Giovanni Lanzalone 


DEGLI FSAMI 


nelle scuole secondarie 


IPARTIMENTO 
DI 


TUDI STORICI —> 
5 


CERIGNOLA 
TIP, EDIT, DELLO «SCIENZA E DILETTO » 


MCMIV. 


All'on. CREDARO 
strenuo propugnatore della causa 
della scuola. 


ENCHÈE non siamo più, 
fortunatamente, in 
tempi di esami, non è 
sempre opportuno il 


parlarne ? 
Si potrebbe discutere la pregiudiziale: 
se gli esami siano da mantenersi o da a- 


bolirsi. Ma questa lasciamola lì, supponia- 
mola esaurita. Si può in un certo senso 
dire, che da quando esistono scuole esistono 
esami; e, ammessi pure tutti i loro incon- 
venienti, non si è mai trovato, nè facil. 
mente si troverà mai, un espediente che ne 
oftra di minori, e che valga a dare una 
migliore guarentigia del reale profitto de- 
gli scolari. 

Non aboliamo dunque gli esami; cer 
chiamo, invece, cavarne il miglior frutto 
che si possa; perchè, così come ora sono, 
danno pocd frutto, sono la principal causa 
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di corruzione nella scuola pubblica e nella 
privata, diseducano i giovani. 

Ammetto volentieri, che le voci siano 
più delle noci. Ma è innegabile che, in 
tempo di esami, si respira nel mondo sco- 
lastico un’ aria di maldicenza, di saspetti, 
d' invidie, di speranze malsane: un'aria 
viziata, poco o punto salutare al carattere 
e alla coltura della gioventù — Il profes- 
sore B promuove senza esame tutti i gio. 
vani che hanno saputo promuoverne la ri. 
conoscenza — Il professore C riprova tutti 
a luglio, perchè i rimandati vadano a pren- 
der lezione da lui nelle vacanze — Il pro- 
fessore D è onesto: lui non "accetta ripe- 
tizioni, le dirige tutte a uu amico, e fanno 


a dividere — Il professore E è incorrut- 
tibile... con poco — Il professore F ha dati 
i temi svolti a quel tale candidato — Il 


professore G è troppo favorevole agli a- 
lunni suoi, e specie ai convittori, e ostile 
ai privatisti — Quel professore ‘privato è 
una bestia, ma tutti i suoi scolari saranno 
approvati, perchè sugli onorari ha dato 
ogni mese un tanto a un professore uffi- 
ciale — Tutti gli alunni di quel tale Isti- 
tuto privato saranno approvati, perchè il 
Direttore sa tenersi amici gli esaminatori 
— In quest’ altro istituto. s’ insegna assai 
meglio, ma agli esami sempre fiasco, per: 
chè il Direttore vuol fare l’ onesto, z07 sa 
fare — Quell’ avvocato è un ottimo sen- 
sale di esami; nel suo studio si legge que- 
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Sto avviso a lettere da scatola: Si accet- 
tano raccomandazioni per gli esami — e 
mille altre simili leggiadre notizie della 
cronaca scolastica. 

Nessun lettore di buona fede e di e- 
sperienza potrà negarmi, che non siano, 
salvo le varianti, questi appunto i discorsi, 
che ogni anno al tempo degli esami son 
ripetuti dai giovani e dalle famiglie con 
grande libertà di linguaggio, e con quasi 
totale mancanza di scandalo, quasi fossero 
le cose più naturali del mondo! E, infatti, 
vere o false, son cose che non scandaliz- 
zano più!.. 

Ora, quali cittadini si preparano, nei 
giovani cresciuti in questo ambiente ? Ecco 
un'ottima palestra per educare alla patria 
l'avvocato azzecca-garbugli, |’ appaltatore 
disonesto, l'agente elettorale senza seru- 
poli, l' elettore che vende il suo voto, il 
negoziante abile a fallit con arte, il ban- 
chiere pronto a scappare con la cassa, il 
deputato affarista, il /aebegas; e simile 
lordura. 

Se è proprio questo che si vuole, al- 
lora questa è la via per giungere a una 
meta così splendida. Sia dunque la scuola 
moderna una vera preparazione alla vita 
moderna! Ma si abbia dunque la fran- 
chezza di dichiararlo apertamente, aftinchè 
gli onesti insegnanti pubblici e privati, che 
hanno ancora l'ubbia dello insegnamento 
apostolato, sappiano almeno a che tener 
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sene. Capovolgiamo addirittura | idea del 
dovere, e così ogni cosa si troverà di nuovo 
a posto, benchè a rovescio. 

Ma se questo non si vuole, bisogna 
mutar rotta, e subito, e a tutto vapore, 
Perchè, non solo il carattere della gioventù 
si guasta, ma lo studio e il profitto ne sof- 
frono terribilmente. Anche i giovani e Je 
famiglie seguono, com’ è naturale, la legge 
della maggiore attrazione e della minore 
resistenza : dalla quale legge, nel caso 
nostro, derivano questi due corollarii: 

1.° Dato l’ ingombro delle materie e 
la gravezza dei Programmi, amplificati an- 
cora, non di rado, dallo zelo intempestivo 
degl’ insegnanti, la maggior parte dei gio- 
vani sempre fideranno più in qualche scor- 
ciatoia illegittime, che nella via maestra 
dell’ onesto e coscienzioso Studio, la quale 
mena alla meta con maggiore difficoltà e 
fatica. 

2.° I giovani e le famiglie preferiranno 
sempie l'insegnante privato asino, ma a- 
bile raccomandatore e imbroglione, all’ in- 
segnante che sappia e voglia soltanto in- 
Segnare con zelo e con coscienza. 

Ognuto vede, quanto siano favorevoli 
questi due corollarii alla coltura nazionale. 

Quali i rimedii ? 
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Bisogna fare in modo, che I’ unica via 
per giungere alle Licenze e alle Lauree sia 
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lo studio ordinato e costante, e che le 
scorciatoie diventino così incomode e pe- 
ticolose, che siano presto abbandonate. Bi- 
Sogna fare, che 1’ onesto lavoro riesca, sem- 
pre, più profittevole della poltroneria in- 
trigante; che premii migliori tocchino 
sempre ai migliori; che l’ambiente della 
scuola sia disinfettato e purgato da questi 
miasmi che l' ammorbano; che gli  educa- 
tori diventino insospettabili, e compiano 
opera efficace più con l° esempio che con 
la parola; che fra gli educatori e fra gli 
educandi regni sovrana e sicura la giusti- 
zia, perchè senza giustizia non vi è sana 
educazione possibile, e se în tutti entrerà 
la incrollabile persuasione, che ciascuno 
avrà null’altro mai se non ciò che gli spetta 
per merito, quello e niente altro, tutti a- 
vranno interesse di rendersi meritevoli il 
meglio possibile, e le forze educative della 
nazione si moltiplicheranno come per in- 
canto. 

Occorre ancora, che il Ministro del- 
l'Istruzione non si proponga più lo scopo 
di rendere quanto è possibile affollate le 
scuole pubbliche, ma di renderle quanto 
più è possibile morali e perfette, quasi mo- 
dello delle private, e di fare che 1’ istru- 
zione pubblica e la privata, entrambe sotto 
la sua alta sorveglianza, venute in nobile 
gara, diano il massimo profitto per l' edu- 
cazione nazionale. 
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Ora, poichè gli esami sono il princi- 
pale veicolo d’ infezione nella vita scola- 
stica, e per essi la istruzione pubblica e la 
privata s’ infettano a vicenda, è chiaro, che, 
correggendo l’ odierno sistema degli esami 
e rendendovi impossibile la corruzione e 
la parzialità e il sospetto di esse, si puri- 
ficherà tutto l’ambiente della scuola di 
gran parte dei microbi maligni che ora la 
infestano. 

Certo io non pretendo di avere, con 
le proposte che farò, scoperta la soluzione 
unica e definitiva del problema. A me ba- 
sterebbe aver persuaso îl lettore, che il pro- 
blema esiste, ed è urgente e Vitale, e si 
può risolvere, pur che si voglia. 

Vediamo dunque le linee generali del 
mio disegno. 
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Innanzi tutto, è indubitabile questo: 
non ogni buono insegnante è un buon’ esa- 
minatore. L' esaminatore, alle preziose qua- 
lità del maestro, deve aggiungerne altre, 
che per lui sono indispensabili. Oltre Ja 
dottrina, l’ amorosa pazienza, l’imparzialità, 
la calma autorevole, 1’ alto sentimento del 
dovere, doti necessarie a chi insegna, deve 
chi esamina avere: 

1.° Piena vigoria fisica e mentale. Al: 
cuni esaminano bene nella prima ora, ma 
poi la loro forza d’ attenzione si esaurisce, 
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e il loro lavoro Seguente è tutto sforzo e 
svogliatezza; il che vuol dire che l'esame 
non è più fatto con piena coscienza. Molti 
giovani sanno benissimo ciò, e studiano il 
momento opportuno per presentarsi, 

2.° Tutta la materia chiara e ordinata 
innanzi alla mente, per saper toccare con 
sicurezza i varii punti di essa: il che non 
Si può fare senza una memoria lucida e 
pronta, facoltà che può essere deficiente 
anche în docenti forniti di alta coltura. 
Questi, se sono zelanti, ad ogni lezione 
possono ben prepararsi; ma come si pre- 
pareranno agli esami ? 

3.° Una percezione e una sintesi ra- 
pide e sicure, per poter colpire con pre- 
cisione la giustezza delle risposte date dal- 
l’ esaminando, e farsi prontamente un esatto 
giudizio sintetico della sua sufficienza e in- 
sufficienza. 

4.° Animo libero da preconcetti, nè 
cedevole a simpatie e antipatie di qualun- 
que specie. 

Non dico che non occorrano anche al- 
tre qualità. Ma certo queste sono indispen- 
sabili. Ora, è mai supponibile, che esse 
trovinsi tutte riunite in tutti i professori 
d’un Istituto? Certamente no. Ammettiamo 
in tutti la più scrupolosa onestà: ma qual- 
cuno sarà già vecchio e stanco; qualche 
altro non è abbastanza calmo ed equilibrato 
per essere imparziale; qualche altro ha poca 
memoria. Conobbi già un professore che 
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concedeva senz’ altro il punto di approva- 
zione a qualunque lavoro italiano, in cui, 
anche nella forma più ostrogota, si dicesse 
corna dei preti; e viceversa, condannava 
senza pietà chiunque ne avesse detto qual- 
che bene, anche meritato, anche in ottima 
forma. Non tutti adunque, benchè idonei 
a insegnare, sono idonei ad esaminare. 

Ma, per esempio, tutti i dodici o quin- 
dici professori d’ un Liceo - Ginnasio sono 
necessarii al retto andamento degli esami 
nel loro Istituto? Ma niente affatto. A me 
pare che otto soli, ben scelti, sarebbero più 
che bastevoli a tutte le bisogne. 

Bisogna dunque fare una scelta di 
professori esaminatori, e che questa scelta 
sia riguardata come un alto onore e un'im- 
portantissima promozione. 

Ma prima di esporre il metodo di que- 
Sta scelta, è bene stabilire un altro  prin- 
cipio inoppugnabile. 

A chi esamina nella città dove ha cat: 
tedra e giovani a cui ha dettato lezione, 
riesce assai difficile mantenersi imparziale, 
tanto più difficile sottrarsi ed ogni sospetto 
di parzialità. : 

Nella città, dove risiede per dovere 
d’ ufficio, deve il professore rassegnarsi a 
vivere come un eremita? E sarebbe utile 
ciò ? Egli non può evitare di stringervi 
molte relazioni di amicizia e di conoscenza, 
e anche di guadagnarsi qualche antipatia 
o inimicizia, e di divenire poi, nella dolce 
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stagione degli esami, facile bersaglio a rac. 
comandazioni e pressioni d’ogni sorta (le 
quali talora turbano anche l’anima più 
onesta), e, dopo la dolce stagione, facile 
bersaglio a malignazioni d' ogni sorta. E 
come volete oltre a ciò, che questo pro- 
fessore, esaminando alunni proprii, giovani 
che egli ha guidati e conosciuti e amati 
durante un anno intero, possa liberarsi da 
una certa prevenzione in loro favore, in 
confronto dei privatisti? Anzi, mo!ti ele- 
vano a teoria questa predilezione, e pro- 
clamano, che essa è giusta e legittima. In 
ogni modo, è indubitato, che i giovani e 
le famiglie sono profondamente convinti, 
che questa predilezione esiste, ma non la 
stimano nè giusta nè legittima. 


È. 


Avremmo adunque una speciale ca- 
tegoria di professori, i frofessori esamina- 
lori; e, ripeto, l’ essere scelto esamizatore 
sarebbe un onore e un lucro tutt’ altro che 
trascurabili, riserbati ai più degni. 

Stabilito poi il numero di esaminatori 
strettamente necessario, con quale metodo 
si procederebbe alla scelta di essi ? Ecco, 
io non votrei che fossero nominati dal Mi- 
nistero. Poichè siamo in tempi così demo- 
cratici, e si parla sempre di discentramento 
senza farne mai nulla, non si potrebbe farne 
un’ utile esperienza in questo caso? 
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Gli esaminatori dovrebbero essere eletti, 
per votazione, in un’ adunanza presieduta 
dal Preside del Liceo, o dell’ Istituto Te. 
cnico, o dal Provveditore. Dove fossero 
più Licei, si farebbero altrettante adunanze, 
e i professori della città vi sarebbero di- 
stribuiti dal Provveditore. Dove non fosse 
Liceo nè Istituto, non vi sarebbe adunanza 
elettiva, ma i professori manderebbero il 
loro voto per iscritto al Preside del Liceo 
o dell’ Istituto più vicini, qualora non po- 
essero recarvisi a partecipare alla votazione. 
Il voto dovrebbe essere obbligatario, non 
permessa alcuna astensione. 

L’adunanza suddetta sarebbe composta: 

1.° da tutti i professori e direttori 
dei R. Istituti secondarii della città; 

2.° da tutti i professori secondarii 
privati della. città forniti di laurea o di 
titoli equipollenti; ; 

3.° dai padri dei migliori alunni delle 
classi (il primo di ciascuna classe) del Gin- 
nasio, della Scuola Normale e della Scuola 
Tecnica; e s’ intende che ciascun padre 
potrebbe anche mandare il. suo voto per 
iscritto, o anche, per il Ginnasio Superiore, 
incaricare del voto il figlio; 

4.° dai due migliori alunni di ciascuna 
classe del Liceo e dell’ Istituto Tecnico. 

A nessuno sembrerà strano, che all’e- 
lezione debbano prender parte insegnanti 
privati, e padri di famiglia, e giovani; per- 
chè gli insegnanti privati e i padri di fa- 
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miglia e i giovani hanno loro il supremo 
interesse, che gli esami procedano con se- 
rietà e giustizia superiori ad ogni sospetto; 
e lo strano è, invece, che essi, col sistema 
vigente, debbano al tutto disinteressarsene, 
o interessarsene solo per vie... illegali. Ma 
è giusto che abbia la massima responsabi- 
lità in una cosa chi ci ha il massimo in- 
teresse. Ed ho sempre osservato, che i più 
equanimi e infallibili giudici delle vere 
qualità d'un insegnante sono sempre gli 
studenti. Si può quindi con relativa cer- 
tezza presumere, che col sistema proposto 
riuscirebbero sempre eletti i migliori, per- 
chè non dovendo i giovani essere esami- 
nati (come vedremo) dai professori eletti 
da loro, nessun timore o speranza influi- 
rebbe a falsare o deviare il giudizio dei 
giovani votanti, o dei loro genitori, o dei 
docenti privati. In oltre, si badi anche a 
questo: diciamo tutto il male del mondo 
intorno al sistema elettivo; ma, finchè sarà 
questo il mostro sistema politico e sociale, 
è salutare che i giovani vi siano educati 
e avviati per tempo. 

L’ elezione si farebbe circa due mesi 
prima degli esami finali. 

Sarebbero eleggibili esaminatori: 

1.° I professori, Presidi e Direttori 
delle scuole secondarie governative, e nel 
numero prestabilito per ciascuno Istituto; 
2.° due professori di ciascun’ Istituto se- 
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condario pareggiato; 3.° un professore d’U- 
riversità per ogni provincia. 

A. parità di voti, sarebbe preferito 
sempre il professore più anziano, 

Ciascun’ esaminatore s’ intenderebbe 
eletto la prima volta per un anno; ciascuna 
delle sue elezioni successive sarebbe  vale- 
vole per cinque anni. 

Dopo la quinta elezione il professore 
diventerebbe ineleggibile. Ciò perchè è 
presumibile, che, dopo circa 30 anni di 
lavoro scolastico e 21 anno di lavoro negli 
esami, il professore sia stanco, e possa 
onorevolmente ritirarsi. Bisognerebbe stu- 
diare tutti i modi, che questa ritirata fosse 
onorevole e non svantaggiosa agl’ interessi 
dell’ insegnante; ma evitiamo, per carità, 
che durante gli esami si vegga qualche 
Preside a qualche professore assorto in 
profonda meditazione... a farsi un pisolino 
(quaeque ipse miserrima vidi!) 

Inoltre, per gravissima punizione, in 
caso di dimostrata indegnità , il Ministro 
potrebbe ‘ dichiarare ineleggibile qualche 
professore. 

Nessun professore potrebbe esaminare 
nella città, in cui ha insegnato durante 
l’anno scolastico. 

Il Ministro comporrebbe, col suddetto 
criterio imprescindibile, le. varie Commis- 
sioni esaminatrici, e le distribuirebbe pei 
varii Istituti regi e pareggiati del Regno. 
La sede, a cui l’ esaminatore fosse destinato, 
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non gli sarebbe comunicata che pochi gior- 
ni prima dell’ esame, (quando già |’ iscri- 
zione è chiusa) per evitare il sospetto che 
qualche alunno potesse seguire nella nuova 
sede l' esaminatore, da cui sperasse qualche 
agevolazione. 

(Ah! che respiro di sollievo per molti 
professori di coscienza! Niente più paura 
di raccomandazioni e pressioni, nè di sim- 
patie e antipatie preconcette; ambiente 
nuovo, luoghi nuovi da vedere, nuovi col- 
leghi da conoscere, e con questo un bello 
ed istruttivo viaggetto e un onesto lucro 
straordinario !). 

Il presidente di ciascuna Commissione 
esaminatrice sarebbe (nominato dal Mini- 
stero) o un Preside di Liceo o d’ Istituto 
Tecnico, o un professore d’ Università , o 
infine il professore superiore per anzianità 
e per grado. 

Gli esami di riparazione in ottobre 
sarebbero fatti sempre da una Commissione 
diversa da quelli della 1.% sessione, Perchè 
ciò? Perchè non si eviterebbe, altrimenti, 
il sospetto, che qualche professore potesse, 
durante le vacanze estive, dare ripetizioni 
private a giovani, che in ottobre si presen- 
tassero ad essere esaminati nella sua sede, 

Oh quante scandalose dicerie produce, 
allo stato presente delle cose, questa pos- 
sibilità! (Anche il professore ufficiale one- 
stissimo, che sia obbligato per vivere a 
dar qualche lezione privata, non si sottrae 
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oggi al sospetto di favoritismo !). Essendo 
poi impossibile, che tutte le Commissioni 
esaminatrici riescano egualmente severe o 
egualmente indulgenti, non è quindi estra- 
neo alla giustizia distributiva, che qualche 
eccesso del primo scrutinio venga com- 
pensato da qualche difetto del secondo, o 
viceversa. Ed è utile impedire che i gio- 
vani, come spesso accade al presente, più 
che studiare sui testi, pensino a studiare 
le debolezze e le predilezioni degli esami- 
natori, e ne profittino... a danno del vero 


profitto proprio. 


Ottima cosa anche sarebbe, che i can- 
didati non scrivessero, nell’ esame scritto, 
il loro nome e cognome sul loro compito, 
ma che il Presidente della Commissione 
Segnasse ciascun foglio con un numero 
corrispondente a ciascun nome e cognome, 
€ tutti così segnati li presentasse alla Com- 
missione; la quale tutti li leggerebbe o 
correggerebbe nel locale dell’ Istituto. Certo 
che il portarli a casa (come qualche volta 
si fa) è più comodo; ma dà ansa ai so- 
spetti. Il metodo dei numeri eviterebbe, a 
non dir peggio, anche quella suggestione 
simpatica o antipatica, che ci può venire 
pur dal semplice suono e dalle lettere d’un 
nome, 

Va da sè, che tutto 1’ insieme di questa 
disegnata riforma presuppone abolita ogni 


_mtnil Tia 


Coi 


-17 - 


promozione senza esame. E non sarebbe 
gran male! Non nego che la dispensa da- 
gli esami finali non accresca la potenza 
degl’ insegnanti ufficiali e non offra anche 
altri vantaggi: ma, pesato e misurato il 
pro e il contro, io son convinto che fac- 
ciano più male che bene; anzi tutto, per- 
chè questa così detta dispensa dagli esami 
si converte, in pratica, nell’ obbligo oneroso 
di dover, durante l’anno, sostenere gua/tro e- 
sami în luogo di uno; il che, mentre sottrae 
troppo tempo alle lezioni regolari, obbliga 
gli studenti, a brevi intervalli, per quattro o 
cinque volte in un anno, a uno schiacciante 
lavoro e pieno di orgasmo. Non sarebbe 
una forte iperbole il dire, che in certi Isti- 
tuti si passa l'anno, più che a far lezioni, 
a fare esami! Eppure si grida da ogni 
parte, e da voci autorevoli: Oh! se ne 
vuol troppo da questi giovani! Troppe le 
materie, opprimenti i programmi, eccessivi 
gli orarii! Prepariamo così una generazione 
di anemici e di nevrastenici! — Ma nello 
stesso momento che si grida così, e nes- 
suno osa dire che si ha torto, nello stesso 
momento si trascurano gli esercizî fisici, 
si discute ogni tanto se qualche materia 
nuova non si debba introdurre, si aggrava 
sempre più il sovraccarico intellettuale dei 
giovani, esaurendoli più che non li esau- 
risca la prepotente pornografia, contro la 
quale nulla li garentisce, perchè bisogna 
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rispettare la libertà! (L’ unica libertà non 
rispettata è quella del buon costume ID 
Ma (quel che è più grave), data la 
malleabilità di certi professori, quanti abusi 
non si possono commettere impunemente, 
col sistema della dispensa dagli esami ! Ne 
lascio la enumerazione alla memoria, alla 
esperienza personale, o alla semplice me- 
ditazione dell’ intelligente lettore. 
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Ecco esposto, nei suoi tratti essenziali, 
il mio modesto disegno. Modesto, ma non 
improvvisate. Avendo fatto parte, pero 
anni, dell’ insegnamento classico ufficiale , 
e poi per circa 17 (fin’ ora) dell’ insegna- 
mento privato, io ho potuto sentire a lun- 
go l’uaa e l’altra campana, e ho visti e 
sentiti a lungo i difetti di entrambe (dico 
sentiti, perchè ne ho sofferto !), e meditato 
con animo zelante ma disinteressato sui 
modi di corregyerli. 

Quali i vantaggi della proposta riforma? 

Sono così evidenti, che è quasi su- 
perfluo enumerarli. 

Non solo sparirebbe, o quasi , dalla 
scuola ogni volontaria parzialità e corru- 
zione, ma (ciò che preme assai più per 
l'educazione giovanile) ogni sospetto di 
quelle brutte cose. Diventerebbe impossi- 
bile ogni sistema di disonesta cameril a e di 
trust fra la scuola pubblica e la privata. I 
professori ufficiali, purchè non trascurassero 
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il loro ufficio pubblico, diventerebbero li- 
beri, liberissimi di accettare quante lezioni 
private volessero; giacchè, eliminato l’ in- 
teresse degli esami, della corruzione ver- 
rebbe meno, nonchè 1’ apparenza, la pos- 
sibilità. I giovani e le famiglie preferireb- 
bero i professori migliori, o pubblici o 
privati, non i più intriganti o corruttibili; 
e questo nen è chi non veda quanto con- 
ferirebbe al rifiorire e fruttificare dei due 
rami, egualmente necessarii, dell'istruzione. 
Dileguerebbe ogni sospetto di predilezione 
e parzialità fra alunni pubblici e privati. 
Cesserebbe l’affollarsi “anche con certificati 
falsi !...) di tanti esaminandi a certi Isti- 
tuti, e lo sfollamento, e quasi la fuga, da 
certi altri. I giovani si persuaderebbero, 
che via prima salutis è lo studio; i pro- 
fessori, che via prima salutis è fare il pro- 
prio dovere. I trafficanti di raccomandazioni ‘ 
si vedrebbero mancare la materia traffica- 
bile. Si estinguerebbe, di necessità, il tipo 
di quegli esaminatori che non approvano 
se non chi risponde secondo un dato testo, 
e di quegli altri, che con 1’ insegnamento 
privato lucrano, a dir poco, il doppio che 
col pubblico. Gli esami infine ne guada- 
gnerebbero immensamente in serietà e in 
credito, e tutta la classe degl’ insegnanti 
ne sarebbe altrettanto più rispettabile e 
rispettata. 

Ma non è un oltraggio a tutta la 
classe degl’ insegnanti questo progettato 
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sistema di diffidenza? No; oltraggiati, e 
meritamente, sarebbero solo i disonesti, e 
questi certo parlerebbero, con santissimo 
sdegno, di oltraggio all’ intera classe; ma 
i buoni e gli onesti, che oggi sono i min- 
chioni, sarebbero lieti di questa legale dif. 
fidenza, e se ne sentirebbero meglio garan- 
titi. La fiducia è tal cosa, che chi la me- 
rita non la pretende, quasi la teme, e si 
duole al vedere, che chi non la merita ne 
abusa. Del resto tutte le leggi sono pun- 
telli sociali contro le debolezze e le tri- 
stizie umane. Esse sono figlie della mutua 
diffidenza, e sopra tutto in tempi di de- 
mocrazia. Non so, se fu troppo pessimista 
quel sommo che scrisse, che il mondo è 
una lega di birbanti contro i buoni: ma è 
provato da mille fatti, che le leggi trop- 
po fiduciose, specie in periodi e in paesi 
di scarso entusiasmo morale, non danno 
altro risultato che questo, di essere  sfrut- 
tate dai birbanti in danno dei buoni. 

Il gran cancro della vita italiana è 
la falsità. Essa nuoce al nostro commercio 
e al nostro credito all’ estero, indebolisce 
la nostra politica interna ed esterna, priva 
di forza educativa la nostra religione, la 
nostra arte, la nostra scuola. Noi, per pre- 
parare ingegnose menzogne, e per difen- 
derci dalle menzogne altrui, sprechiamo 
una quantità di energie, che, utilmente im- 
piegate, darebbero meravigliosi frutti di 
felicità comune. Sarebbe tempo di acqui- 


21 - 


stare la coscienza limpida dei nostri veri 
e alti interessi, e intraprendere sul serio 
l’opera di rigenerazione. Ma quest’ opera 
non può cominciare d’ altronde che dalla 
scuola. i 
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